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GUARIGIONE DI DUE CIECHI E DI UN MUTO

Lectio divina su Matteo 9, 27-34

	Dal vangelo di Matteo

9, 27-34

[27]Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: <<Figlio di Davide, abbi pietà di noi>>. 

[28]Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: <<Credete voi che io possa fare questo?>>. Gli risposero: <<Sì, o Signore!>>. 

[29]Allora toccò loro gli occhi e disse: <<Sia fatto a voi secondo la vostra fede>>. 

[30]E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: <<Badate che nessuno lo sappia!>>. 

[31]Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione. 

[32]Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 

[33]Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: <<Non si è mai vista una cosa simile in Israele!>>. 

[34]Ma i farisei dicevano: <<Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni>>.


	Dal Vangelo di Matteo

12, 22-23

[22]In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 

[23]E tutta la folla era sbalordita e diceva: <<Non è forse costui il figlio di Davide?>>. 

[24]Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: <<Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni>>.


	Dal vangelo di Marco

11, 14

[14]Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate.


Lectio divina su Matteo 9, 27-34

Si sta per concludere l’ottavo-nono lunghissimo capitolo di Matteo, che riporta 10 miracoli operati da Gesù, una volta sceso dal monte delle Beatitudini. Miracoli tutti operati a Cafarnao se si eccettua quello occasionale operato al di là del lago di Tiberiade, a Gadara. Eccoci arrivati al racconto degli ultimi due miracoli.

Il primo è il miracolo dei due ciechi che riacquistano la vista; il secondo,invece, racconta di un muto che riacquista la parola. I due capitoli 8 e 9 sono stati centrati sull’aver fede: essa guarisce chi è ammalato. Gesù non fa altro che svelare questa verità profonda. Nel racconto presente si ha che il non aver fede porta alla cecità e l’aver fede al vedere. Il non aver fede porta Zaccaria padre di Giovanni Battista  a restare muto, al non avere parole (Lc 1, 20). Come l’aver fede porta a poter parlare, soprattutto, l’annunciare le meraviglie di Dio come fa la Madonna nel Magnificat.

Al versetto 27 di questo brano di Matteo, mentre Gesù si sta allontanando dalla casa della ragazza risuscitata, due ciechi lo “seguono”. E’ un po’ strano che venga usato il verbo seguire per delle persone che non possiedono la luce. Matteo scrive “lo seguono” perché il loro intento successivo al fatto è quello di seguire Gesù dopo aver ricevuto da lui la luce degli occhi e della fede. Ma ci è difficile dare una vera interpretazione, perché, come mostra la Sinossi, Matteo è l’unico che riferisce questo fatto. Inoltre questo racconto risulta chiaramente un doppione del miracolo che Matteo e Luca e Marco riferiscono avvenuto a Gerico., prima della settimana di Passione.

Perché Matteo fa questo doppione? Perché probabilmente alla fine della serie di miracoli serve a Matteo illustrare concretamente che la fede è aver occhi buoni, è vedere; mentre a Gerico, Matteo fa risaltare che il crudele fallimento della Croce di Gesù in sé acceca, rende non vedenti e ci vuole  da parte di Gesù un’aggiunta di doni: la guarigione.

Comunque Matteo dice che i due ciechi “gridano”. Ma che cosa gridano? Un titolo che il popolo era solito attribuire al futuro Messia. Gridano: Figlio di Davide. Matteo mette in bocca questo titolo rivolto a Gesù soprattutto alle persone più miserabili e più bisognose tra il popolo. Esse si sentono rifiutate da tutti i responsabili del popolo, ma si sentono anche parte di una storia grandiosa che ha il suo fulcro nel re Davide, re portatore di fede e di promesse.

I ciechi sono due e non uno come in Marco 10, 46ss: il motivo è sempre lo stesso. Matteo scrivendo il vangelo per insegnare, vuole che il lettore si senta coinvolto nel fatto raccontato, che si veda anche lui cieco che ai piedi di Gesù implora: “Abbi pietà di me”.
Al versetto 28 si ha: “Gesù entrato in casa” Egli ha appena lasciato la casa dell’arcisinagogo ed entra in un’altra casa, probabilmente la sua, dove era abituato fermarsi quando era a Cafarnao. Ma “casa” significa tante cose, soprattutto accoglienza, fratellanza, amicizia, cibo, tetto. Questo è la Chiesa per Matteo, la sua comunità. Accolti in quel luogo intimo e sicuro, i due si sentono dire da Gesù: “Credete voi che io possa far questo?”. “Credere”: in quanti momenti della vita noi abbiamo sognato possedere questa disposizione d’animo! Tutte le religioni portano a questo: ad aver fede per poter vedere, essere illuminati e cogliere le cose più segrete, i misteri.

Nel cristianesimo la fede, il credere porta a vedere non cose diverse da come sono, ma le cose in modo diverso, in modo nuovo a causa di Gesù. La fede è questo vedere nuovo attraverso la forza che proviene da Gesù. Vedere non con i paraocchi della menzogna, della falsità, della cattiveria e dell’egoismo ma in forza dell’amore di Gesù diffuso nei nostri cuori.

I due ciechi rispondono a Gesù: “Sì, Signore”. Vale a dire: Tu sei per noi il Kyrios, il Risorto, Signore della vita e di ogni giusta visione della realtà. Tu ci fai nascere alla vita in maniera nuova, diversa. Il Signore Gesù ha bisogno della nostra risposta affermativa per poter intervenire. Soltanto che riconosce il proprio bisogno, la propria necessità, la malattia e povertà personali; solo quel tale riceve ciò che desidera con tutte le sue forze. Chi, invece, dominato dal proprio orgoglio, non sente il bisogno di essere salvato, guarito, resterà non salvato e non guarito.

Al versetto 29 “Gesù toccò loro gli occhi”. E la terza volta che Gesù lo fa davanti a uno che riconosce la sua malattia (8, 3.15). Egli dimostra  il suo coinvolgimento totale con la malattia dell’uomo, fino a entrare nella cruda realtà della sua morte, finendo su una croce.

Sempre al versetto 29, Gesù continua dicendo: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. Matteo insiste molto su questo particolare: la fede è la chiave che apre qualsiasi porta dove si annida il male dell’uomo e vi porta guarigione, salute e luce. Gesù lo dice al Centurione: “Sia fatto secondo la tua fede” (8, 13); alla emoroissa: “La tua fede ti ha guarito” (9, 22) e lo dirà inseguito alla donna Cananea: “Grande è la tua fede” (15, 28). La fede è vedere oltre il piccolo orizzonte umano, è aprirsi all’impossibile per l’uomo ma non per Dio.

Al versetto 30 mentre i loro occhi si aprono nel silenzio della casa dove sono soli con Gesù, questi raccomanda loro: “che nessuno lo sappia”. Egli non vuole clamore attorno a sé Anche perché certi appellativi: “Figlio di Davide”, hanno una risonanza totalmente diversa da come l’intende Gesù. Quindi: silenzio! Anche se nessuno, com’è ovvio lo rispetta.

Al versetto 32 ci troviamo ancora in casa, lì dove abitualmente dimora Gesù. Alcune persone gli presentano un’indemoniato che è muto. Un demonio tiene legata la parola di quell’individuo. Ma è proprio con la parola che l’uomo riesce a dare un senso a quanto lo circonda o accade dentro di lui. Senza di essa tutto resta assurdo, senza significato. L’uomo riceve luce dalla parola. L’evangelista Luca non riporta questo miracolo; Marco sì, in 11, 14; poi, Matteo duplica anche questo miracolo come ha fatto nel precedente, in 12, 22-23. 

Ne consegue che Matteo ha intenzionalmente voluto aggiungere qui questi due miracoli, in modo tale che aggiunti ai precedenti formassero un gruppo di dieci come dieci sono i comandamenti dati da Mosé al suo popolo. Dieci sono i miracoli di Gesù sceso anche lui dal monte come Mosé: Gesù non è solo nutrimento spirituale per il suo popolo ma è anche guarigione, in una maniera più forte di come operava Mosé.

Al versetto 33 fa di nuovo la sua comparsa la folla che si era nascosta molto tempo prima, vale a dire al capitolo 9, 25, dove Gesù senza tanti complimenti scaccia la folla. Qui ricompare per affermare quello che i nemici di Gesù, i Farisei, non riescono a fare, accecati dal loro orgoglio. La gente vede in questo miracolo compiersi la parola di Dio pronunciata da Isaia: “Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno le orecchie dei sordi. Lo zoppo salterà come un cervo e griderà di gioia la lingua del muto”(Is 35, 5-6).

C’è sempre una duplice versione dei fatti. C’è chi spinto dalla fede si meraviglia e accoglie con semplicità e senza pregiudizi l’accaduto. E chi, invece, mosso da incredulità, si indurisce e rifiuta di riconoscere l’accaduto. I Farisei sono incapaci di uscire dai loro schemi mentali e di aprirsi alla misericordia di Dio. Accade una cosa molto semplice: il demonio è cacciato da Gesù e il muto parla: una cosa più ovvia di così! Il bene scaccia il male; la luce sbaraglia le tenebre. 

Eppure c’è sempre chi, mosso da cattiveria, non ammette l’evidenza dei fatti. Molte volte noi non siamo diversi dai farisei che vedono il male anche nel bene e dicono: “Gesù scaccia i demoni per mezzo del capo dei demoni”.
